Le dieci regole d'oro del buon intercettato

 

A questo punto il Vademecum ci sta tutto. Se già non ti intercettano, ti intercetteranno: non si scampa. Del resto, se ciò non accadesse sarebbe un segno insopportabile di marginalità sociale. Un po' come non avere la casa a Capalbio. Accadrà. Forse sta già accadendo. Quindi è bene farsi trovare pronti. 
  
1) È bene di tanto in tanto mandare un saluto, tipo «buongiorno, maresciallo» o «omaggi alla signora, gentile finanziere». La cortesia ben dispone l’ascoltatore e un domani può servire come esimente: «Ma scusate, come potete pensare che tramassi contro Caldoro visto che sapevo di essere intercettato?». 

2) Non dire mai frasi del tipo «questo telefono è riservatissimo» oppure «prova microfono prova microfono», perché non solo i carabinieri non hanno l’anello al naso ma quando l’intercettazione esce ci fai pure la figura del pirla. 

3) È sconsigliabile usare parole criptate tipo «ti ho mandato la mail che sai», «ricordati di quella cosa lì» o, peggio ancora, «guarda, non voglio parlarne al telefono» (che tradotto in napoletano fa più o meno «pe’ telefono non se ponno dice molte cose… è 'nu cazze e guaio»). 

4) Una nota di stile: evitate le tronche. Se un domani tutti sapranno cosa vi dicevate al telefono, che almeno vi si veda come un gentiluomo che parla forbito. Non uno che dice «che stai affà», «mio figlio lasciatelo stà», «te faccio scopà», o addirittura, ma qui siamo al massimo del trash, al posto di ciao un cineseggiante «cià cià». 

5) Non è opportuno usare messaggi ambigui come «fai viaggiare la mozzarella» o «la pasta mi piace al dente». Molto più virile, se mai, dire al magistrato che deve vedere il procuratore «mandalo affanculo che chisto non porta voti». Dà una bella idea di spaghetti-western e fa immagine. 

6) Se avete dubbi su cosa fare dopo la pensione e proprio non vi attira il circolo bocciofilo, non vi fidate di gente che, nel promettervi un aumento dell’età pensionabile, aggiunge parlando di voi a un amico: «Tienilo sotto che lo tengo sotto anch’io». 

7) Se siete molto pigri e come base della vostra loggia scegliete una via adiacente a via Veneto, una volta che decidete di spostarvi per non dare nell’occhio, spostatevi di un bel po’ (chessò, vedetevi in Toscana o a Singapore), non nell’albergo adiacente alla vostra sede. E se poi i camerieri vi fanno delle foto come fossero turisti giapponesi, ipotizzate pure che in realtà siano dei carabinieri travestiti. 

8) Sappiate che, se siete componenti del Csm, la frase «è un casino Pasqualino, non so come se ne può uscire» non sarà giudicata, un domani, come attenuante generica. 

9) Se siete sottosegretari, evitate di farvi dire da gente non titolata «ci dobbiamo vedere ogni giorno, ogni settimana, capire dove sta 'o buono e dove 'o malamente: uagliò, tu hai la strada spianata per fare il ministro». Sono belle parole, è vero, ma possono dare la sensazione che voi non abbiate una totale autonomia politica. 

10) Se siete presidenti di un qualche ente locale, evitate di dire «questa cosa serve a Cesare» perché, ammesso e non concesso che nessuno capisca chi è Cesare, la mente corre dritto dritto a Cesare Previti. 
  
PS: pensionati non sapremmo, ma sfigati questi della P3 lo erano di certo.
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